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Di Davide. 


Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
A te voglio cantare davanti agli angeli, 

mi prostro verso il tuo tempio santo. 
Rendo grazie al tuo nome 
per la tua fedeltà e la tua misericordia: 
hai reso la tua promessa più grande di ogni fama. 

Nel giorno in cui t'ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza. 

 Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra 
quando udranno le parole della tua bocca. 


 Canteranno le vie del Signore, 
perché grande è la gloria del Signore; 


 eccelso è il Signore e guarda verso l'umile 
ma al superbo volge lo sguardo da lontano. 

Se cammino in mezzo alla sventura 
tu mi ridoni vita; 
contro l'ira dei miei nemici stendi la mano 
e la tua destra mi salva. 

Il Signore completerà per me l'opera sua. 
Signore, la tua bontà dura per sempre: 
non abbandonare l'opera delle tue mani. 

E’ un salmo che ha la forma dell’inno di ringraziamento; in esso, infatti, si celebrano le lodi di Dio che ha ascoltato le richieste dell’orante.  Egli ha sperimentato, in qualche occasione, l’amore e la fedeltà di Dio. Questa esperienza di preghiera ascoltata permette di  lodare dal profondo del cuore, ma è anche l’occasione per ricordare che la fedeltà di Dio dura per sempre .  

D’altra parte l’esperienza della fedeltà di Dio permette di rinnovare la fiducia nel futuro anche quando potrebbe presentarsi incerto: ‘’il Signore farà tutto per me. Signore il tuo amore è per sempre’.

Per la preghiera.

Si può dire che questo salmo rappresenta il modo ‘classico’ di pregare: La lode e il ringraziamento a Dio sono il modo normale e insieme il più grande di pregare.

Pregare è lodare Dio e ringraziarlo; solo ‘dopo’ la lode e il ringraziamento può esserci tutto il resto.

Ma come è possibile per l’uomo – piccolo e limitato – pretendere di innalzare una lode degna di Dio? E quale grazie può non apparire ridicolo a Colui che possiede ogni cosa e di nulla ha bisogno?

Non sono domande da poco; rispondere (cercare di rispondere ad esse) è necessario per sottrarre alla preghiera il terreno scivoloso e instabile del sentimento; la preghiera è un affare serio e bisogna ‘dimostrare’ che è possibile e non una forma di autosuggestione.

Si può parlare con Dio? Per molti, no; non solo per quelli che non credono, ma anche per molti religiosi (per i mussulmani, ad esempio) parlare con Dio è presuntuoso e impossibile. In queste posizione c’è molto di vero. Dio è il tutt’Altro, il distante; la sua volontà è assoluta, insindacabile, e incommensurabile con ogni pretesa umana. Eppure i cristiani pregano Dio con molta ‘disinvoltura’. Banalizzano la preghiera? Spesso sì. Ma l’intimità con Dio è un fatto essenziale per il cristiano.

Di solito questa intimità è chiamata ‘Grazia’, cioè Spirito santo. Noi possiamo parlare con Dio perché Dio ci dona la grazia e ce ne dà la possibilità perché – in Gesù – il Padre si è fatto vicino.

La preghiera cristiana è sempre una preghiera ‘Per Cristo’; sempre chiediamo o diciamo qualcosa al Padre ‘per Cristo nostro Signore’.

Senza Gesù, rivolgersi a Dio sarebbe presuntuoso e ridicolo (meglio: patetico). In Gesù si può parlare a Dio come ad un Padre buono; e non è uno scherzo o una esagerazione.

Ora è chiaro perché ogni preghiera dovrebbe – in qualche modo – essere sempre una preghiera di lode e di ringraziamento.

Per la preghiera di oggi:  Signore tu non abbandoni l’opera delle tue mani. Grazie!

